FRAMMENTI DI SPIRITUALITÀ CRISTIANA
(Come essere buoni discepoli di Gesù oggi)

Catanzaro 09 Novembre 2020
SALVEZZA E CONVERSIONE 

Salvezza e conversione non sono la stessa cosa. Possiamo dire che la conversione è l’albero e la salvezza è il frutto che la conversione produce. Per ogni uomo la conversione non è il passaggio da un bene più piccolo ad un bene più grande e neanche dal non bene al bene o dal male al bene. La conversione vera è solo ad una persona: Cristo Gesù. Quando ci si converte a Cristo Gesù? Quando si accoglie ogni sua Parola e la si trasforma in nostra vita con il sostegno della sua grazia. Tra la conversione e la salvezza dobbiamo inserire altre due parole: fede e obbedienza. Con la fede si crede in Gesù e nella sua Parola. Con l’obbedienza si fa della Parola creduta la sola legge della nostra vita. Non c’è conversione in Cristo senza vera fede nella sua Parola. Non c’è vera fede nella Parola di Gesù se non si fa essa la sola ed unica Legge per il governo della nostra vita. Conversione, fede, obbedienza, salvezza sono una cosa sola. Nessuna di queste realtà potrà vivere isolatamente. Quando una sola di queste realtà viene separata della altre, sia quella che viene separata che le altre che rimangono divengono realtà vane, inutili, perché non producono nessun frutto di vita eterna per noi. 

Oggi molti affermano di credere in Cristo. Questa fede è vana. Mancano ad essa conversione, Parola, obbedienza. Altri dicono di credere nella Parola. È però una Parola senza Cristo, perché senza il corpo di Cristo. È una Parola interpretata dal loro cuore e illuminata dalla loro mente. Manca loro il corpo di Cristo nella molteplicità dei carismi e dei ministeri. Ministero e carisma essenziale nel corpo di Cristo è il Pastore che fa il gregge. Non è il gregge che fa il Pastore, ma è il Pastore che fa il gregge. Oggi si vuole vivere sia la fede in Cristo che l’obbedienza alla Parola senza alcun legame con il Pastore. Se manca il legame con il Pastore, manca anche il legame con il gregge di Cristo Signore. Manca il vero legame con Cristo Gesù e con la sua Parola. Chi è dal proprio cuore è anche senza alcuna obbedienza. L’obbedienza non è alla propria volontà. Questa obbedienza si chiama istinto. L’obbedienza è al cuore del Padre, che parla a noi attraverso il cuore del Figlio, nello Spirito Santo. Cristo Gesù a sua volta parla a noi, nel suo Santo Spirito attraverso il Pastore dato a noi dalla Chiesa perché ci faccia gregge, popolo, nazione santa. Molti oggi sono coloro che vogliono la salvezza, ma senza conversione, senza fede, senza Parola, senza obbedienza. Oggi quasi tutti i cristiani sono profondamente ma anche erroneamente convinti che alla sera della vita saranno accolti in Paradiso, nel gaudio e nella gioia o pace eterna.

Un tempo questa fede veniva configurata come contro lo Spirito Santo e consiste nella presunzione di salvarsi senza merito. Tutta la Rivelazione è una sola voce. La salvezza era nell’Antico Testamento il frutto dell’obbedienza alla Parola. Nel Nuovo Testamento la salvezza è divenire in Cristo sua vita, sua verità, sua grazia, sua Parola, sua missione, suo sacrificio, suo olocausto. Chi è il vero salvato nel Nuovo Testamento? Colui che con la sua vita manifesta e rende presente nella storia Cristo Gesù. Senza vera conversione, fede, obbedienza questo è impossibile e di conseguenza dobbiamo attestare che non siamo veri salvati, anche se facciamo professione di salvezza e di redenzione. Ogni discepolo di Gesù deve mettere ogni attenzione a che sempre alla conversione aggiunge la fede in Cristo, alla fede in Cristo l’obbedienza ad sua Parola. L’obbedienza non va vissuta per un giorno o per qualche tempo. La perseveranza è sino alla fine dei nostri giorni. Solo chi persevera sino alla fine sarà salvato.

LA REMISSIONE DEI PECCATI

Perché i nostri peccati vengano perdonati sono necessarie alcune condizioni. La prima è il pentimento. La seconda è la volontà di non peccare più. La terza è la decisione di lavorare per il regno di Dio. Tutte e tre queste cose necessarie nel troviamo nel Salmo di Davide.

Al maestro del coro. Salmo. Di Davide. Quando il profeta Natan andò da lui, che era andato con Betsabea. Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; nella tua grande misericordia cancella la mia iniquità. Lavami tutto dalla mia colpa, dal mio peccato rendimi puro. Sì, le mie iniquità io le riconosco, il mio peccato mi sta sempre dinanzi. Contro di te, contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi, io l’ho fatto: così sei giusto nella tua sentenza, sei retto nel tuo giudizio. Ecco, nella colpa io sono nato, nel peccato mi ha concepito mia madre. Ma tu gradisci la sincerità nel mio intimo, nel segreto del cuore mi insegni la sapienza. Aspergimi con rami d’issòpo e sarò puro; lavami e sarò più bianco della neve. Fammi sentire gioia e letizia: esulteranno le ossa che hai spezzato. Distogli lo sguardo dai miei peccati, cancella tutte le mie colpe. Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo. Non scacciarmi dalla tua presenza e non privarmi del tuo santo spirito. Rendimi la gioia della tua salvezza, sostienimi con uno spirito generoso. Insegnerò ai ribelli le tue vie e i peccatori a te ritorneranno. Liberami dal sangue, o Dio, Dio mia salvezza: la mia lingua esalterà la tua giustizia. Signore, apri le mie labbra e la mia bocca proclami la tua lode. Tu non gradisci il sacrificio; se offro olocausti, tu non li accetti. Uno spirito contrito è sacrificio a Dio; un cuore contrito e affranto tu, o Dio, non disprezzi. Nella tua bontà fa’ grazia a Sion, ricostruisci le mura di Gerusalemme. Allora gradirai i sacrifici legittimi, l’olocausto e l’intera oblazione; allora immoleranno vittime sopra il tuo altare (Sal 51,1-21). 

La quarta condizione è l’offerta della pace e della riconciliazione. Si lascia l’offerta all’altare e si va a riconciliarsi con colui che ci ha offeso. Si offre all’offensore la nostra pace. Non deve essere l’offensore che deve chiedere la riconciliazione. Deve essere l’offeso a offrirgliela. Così agisce il Signore nostro Dio, così devono agire tutti i suoi figli. Questa verità viene annunciata prima nel Vangelo secondo Matteo e poi anche nella Seconda Lettera ai Corinzi. Offrire la pace all’offensore ancora non è piena imitazione del nostro Dio. Dio nel suo Figlio Unigenito ha anche espiato il nostro peccato sulla croce. è grande il mistero.

Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo! (Mt 5,21-26). 

L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove. Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio. Poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. Egli dice infatti: Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza! (1Cor 5.14-6,2). 

Altra condizione necessaria è il perdono dato a quanti ci hanno offeso. Se noi non perdoniamo quanti ci hanno offeso neanche il Padre perdona noi.

Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito.  Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello» (Mt 18,21-35). Queste regole vanno tutte osservate. Il cristiano sempre si deve ricordare che il Padre celeste non solo perdona, nel dono del Figlio Crocifisso ha voluto espiare ogni nostro peccato. Gesù Signore è vera vittima di espiazione per i peccati del mondo. Verità mai da dimenticare. Verità sempre da ricordare. Dio perdona per espiazione. 

ESAME DI COSCIENZA

Si narra che un giorno un re di nome Carlo andò a confessarsi. Aveva esposto al confessore tutte le sua mancanze piccole e grandi. Nulla aveva omesso. Alla fine il confessore, persona saggia e sapiente, gli disse: “Finora hai confessato i peccati di Carlo. Ora confessa i peccati del re”. Che significa confessare i peccati di Carlo e confessare i peccati del re? Procediamo con ordine. Nell’Antico Testamento i Comandamenti e gli altri Statuti e Leggi del Signore sono per ogni figlio del suo popolo. Così dicasi per anche per il Nuovo Testamento. Il Discorso della Montagna e ogni insegnamento a noi dato da Cristo Signore o dagli Apostoli è ogni credente in Cristo Gesù. Il primo esame di coscienza va pertanto operato sulla fedeltà ad ogni Legge e Statuto a noi dati dal Signore. Per i cristiani l’Antica Legge va vissuta nel compimento che Cristo Gesù le ha dato. Le sue parole lo affermano: “Se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei non entrerete nel regno dei cieli”. Se il Vangelo non è conosciuto, ogni esame di coscienza risulta non vero. Sono molti quelli che affermano di agire secondo coscienza, ma si tratta di una coscienza senza alcun legame con la Parola del nostro Dio. Sappiamo che la coscienza separata dalla Parola può giungere anche a soffocare la verità nell’ingiustizia. È quanto rivela l’Apostolo Paolo nella Lettera ai Romani.

Quali sono i peccati del re? Sono tutte quelle trasgressioni legati ai doveri del proprio stato. Poiché ogni persona riveste un suo particolare stato, ogni persona ha particolari doveri da vivere. Un solo esempio basta. Perché il popolo del Signore cadde nel grande peccato di idolatria e di grande immoralità? Perché Aronne è venuto meno ai doveri del proprio stato di Sommo Sacerdote. Quando Mosè scende dal monte così si rivolge al fratello: «Che cosa ti ha fatto questo popolo, perché tu l’abbia gravato di un peccato così grande?». Aronne rispose: «Non si accenda l’ira del mio signore; tu stesso sai che questo popolo è incline al male. Mi dissero: “Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto”. Allora io dissi: “Chi ha dell’oro? Toglietevelo!”. Essi me lo hanno dato; io l’ho gettato nel fuoco e ne è uscito questo vitello» (Es 32,21-24). Sappiamo che dinanzi a Dio non ci sono scuse per non aver adempiuto i doveri del proprio stato. Parola del Signore e doveri del proprio stato fanno sì che l’esame di coscienza sia perfetto. 

Se poi ci addentriamo ancora nell’Antico Testamento ecco quanto rivela il Signore ai sacerdoti che sono venuti meno nei doveri del proprio stato. 

“Un giorno venne un uomo di Dio da Eli e gli disse: «Così dice il Signore: Non mi sono forse rivelato alla casa di tuo padre, mentre erano in Egitto, in casa del faraone? L’ho scelto da tutte le tribù d’Israele come mio sacerdote, perché salga all’altare, bruci l’incenso e porti l’efod davanti a me. Alla casa di tuo padre ho anche assegnato tutti i sacrifici consumati dal fuoco, offerti dagli Israeliti. Perché dunque avete calpestato i miei sacrifici e le mie offerte, che ho ordinato nella mia dimora, e tu hai avuto più riguardo per i tuoi figli che per me, e vi siete pasciuti con le primizie di ogni offerta d’Israele mio popolo? Perciò, ecco l’oracolo del Signore, Dio d’Israele: Sì, avevo detto alla tua casa e alla casa di tuo padre che avrebbero sempre camminato alla mia presenza. Ma ora – oracolo del Signore – non sia mai! Perché chi mi onorerà anch’io l’onorerò, chi mi disprezzerà sarà oggetto di disprezzo. Ecco, verranno giorni in cui io troncherò il tuo braccio e il braccio della casa di tuo padre, sì che non vi sia più un anziano nella tua casa. Vedrai un tuo nemico nella mia dimora e anche il bene che egli farà a Israele, mentre non ci sarà mai più un anziano nella tua casa. Qualcuno dei tuoi tuttavia non lo strapperò dal mio altare, perché ti si consumino gli occhi e si strazi il tuo animo, ma tutta la prole della tua casa morirà appena adulta. Sarà per te un segno quello che avverrà ai tuoi due figli, a Ofni e Fineès: nello stesso giorno moriranno tutti e due. Dopo, farò sorgere al mio servizio un sacerdote fedele, che agirà secondo il mio cuore e il mio animo. Io gli darò una casa stabile e camminerà davanti al mio consacrato, per sempre. Chiunque sarà superstite nella tua casa, andrà a prostrarsi davanti a lui per un po’ di denaro e per un pezzo di pane, e dirà: “Ammettimi a qualunque ufficio sacerdotale, perché possa mangiare un tozzo di pane”» (!Sam 2,27-36).

Ascoltate la parola del Signore, o figli d’Israele, perché il Signore è in causa con gli abitanti del paese. Non c’è infatti sincerità né amore, né conoscenza di Dio nel paese. Si spergiura, si dice il falso, si uccide, si ruba, si commette adulterio, tutto questo dilaga e si versa sangue su sangue. Per questo è in lutto il paese e chiunque vi abita langue, insieme con gli animali selvatici e con gli uccelli del cielo; persino i pesci del mare periscono. Ma nessuno accusi, nessuno contesti; contro di te, sacerdote, muovo l’accusa. Tu inciampi di giorno e anche il profeta con te inciampa di notte e farò perire tua madre. Perisce il mio popolo per mancanza di conoscenza. Poiché tu rifiuti la conoscenza, rifiuterò te come mio sacerdote; hai dimenticato la legge del tuo Dio e anch’io dimenticherò i tuoi figli (Os 4,1-6).

Ora a voi questo monito, o sacerdoti. Se non mi ascolterete e non vi darete premura di dare gloria al mio nome, dice il Signore degli eserciti, manderò su voi la maledizione e cambierò in maledizione le vostre benedizioni. Anzi le ho già cambiate, perché nessuno tra voi se ne dà premura. Ecco, io spezzerò il vostro braccio e spanderò sulla vostra faccia escrementi, gli escrementi delle vittime immolate nelle vostre feste solenni, perché siate spazzati via insieme con essi. Così saprete che io ho diretto a voi questo monito, perché sussista la mia alleanza con Levi, dice il Signore degli eserciti. La mia alleanza con lui era alleanza di vita e di benessere, che io gli concessi, e anche di timore, ed egli mi temette ed ebbe riverenza del mio nome. Un insegnamento veritiero era sulla sua bocca né c’era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha fatto allontanare molti dal male. Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca insegnamento, perché egli è messaggero del Signore degli eserciti. Voi invece avete deviato dalla retta via e siete stati d’inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete distrutto l’alleanza di Levi, dice il Signore degli eserciti. Perciò anche io vi ho reso spregevoli e abietti davanti a tutto il popolo, perché non avete seguito le mie vie e avete usato parzialità nel vostro insegnamento (Mal 2,1-9). Ognuno è obbligato a conoscere quali sono i doveri legati al proprio stato. 

CAMMINO DI SANTITÀ 

Vengono ora offerti tra cammini di Santità. Il primo è dell’Apostolo Paolo. Il secondo è dell’Apostolo Pietro. Il terzo è dell’Apostolo Giacomo. Sono tre cammini che ognuno può percorrere, importante è perseverare sino alla fine. Nel cammino di santità mai ci si deve stancare.

Vi dico dunque e vi scongiuro nel Signore: non comportatevi più come i pagani con i loro vani pensieri, accecati nella loro mente, estranei alla vita di Dio a causa dell’ignoranza che è in loro e della durezza del loro cuore. Così, diventati insensibili, si sono abbandonati alla dissolutezza e, insaziabili, commettono ogni sorta di impurità. Ma voi non così avete imparato a conoscere il Cristo, se davvero gli avete dato ascolto e se in lui siete stati istruiti, secondo la verità che è in Gesù, ad abbandonare, con la sua condotta di prima, l’uomo vecchio che si corrompe seguendo le passioni ingannevoli, a rinnovarvi nello spirito della vostra mente e a rivestire l’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella vera santità. Perciò, bando alla menzogna e dite ciascuno la verità al suo prossimo, perché siamo membra gli uni degli altri. Adiratevi, ma non peccate; non tramonti il sole sopra la vostra ira, e non date spazio al diavolo. Chi rubava non rubi più, anzi lavori operando il bene con le proprie mani, per poter condividere con chi si trova nel bisogno. Nessuna parola cattiva esca dalla vostra bocca, ma piuttosto parole buone che possano servire per un’opportuna edificazione, giovando a quelli che ascoltano. E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, con il quale foste segnati per il giorno della redenzione. Scompaiano da voi ogni asprezza, sdegno, ira, grida e maldicenze con ogni sorta di malignità. Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo (Ef 4,17-32).

Carissimi, io vi esorto come stranieri e pellegrini ad astenervi dai cattivi desideri della carne, che fanno guerra all’anima. Tenete una condotta esemplare fra i pagani perché, mentre vi calunniano come malfattori, al vedere le vostre buone opere diano gloria a Dio nel giorno della sua visita. Vivete sottomessi ad ogni umana autorità per amore del Signore: sia al re come sovrano, sia ai governatori come inviati da lui per punire i malfattori e premiare quelli che fanno il bene. Perché questa è la volontà di Dio: che, operando il bene, voi chiudiate la bocca all’ignoranza degli stolti, come uomini liberi, servendovi della libertà non come di un velo per coprire la malizia, ma come servi di Dio. Onorate tutti, amate i vostri fratelli, temete Dio, onorate il re. Domestici, state sottomessi con profondo rispetto ai vostri padroni, non solo a quelli buoni e miti, ma anche a quelli prepotenti. Questa è grazia: subire afflizioni, soffrendo ingiustamente a causa della conoscenza di Dio; che gloria sarebbe, infatti, sopportare di essere percossi quando si è colpevoli? Ma se, facendo il bene, sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio. A questo infatti siete stati chiamati, perché anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca; insultato, non rispondeva con insulti, maltrattato, non minacciava vendetta, ma si affidava a colui che giudica con giustizia. Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come pecore, ma ora siete stati ricondotti al pastore e custode delle vostre anime (1Pt 2,11-25).

Fratelli miei, non siate in molti a fare da maestri, sapendo che riceveremo un giudizio più severo: tutti infatti pecchiamo in molte cose. Se uno non pecca nel parlare, costui è un uomo perfetto, capace di tenere a freno anche tutto il corpo. Se mettiamo il morso in bocca ai cavalli perché ci obbediscano, possiamo dirigere anche tutto il loro corpo. Ecco, anche le navi, benché siano così grandi e spinte da venti gagliardi, con un piccolissimo timone vengono guidate là dove vuole il pilota. Così anche la lingua: è un membro piccolo ma può vantarsi di grandi cose. Ecco: un piccolo fuoco può incendiare una grande foresta! Anche la lingua è un fuoco, il mondo del male! La lingua è inserita nelle nostre membra, contagia tutto il corpo e incendia tutta la nostra vita, traendo la sua fiamma dalla Geènna. Infatti ogni sorta di bestie e di uccelli, di rettili e di esseri marini sono domati e sono stati domati dall’uomo, ma la lingua nessuno la può domare: è un male ribelle, è piena di veleno mortale. Con essa benediciamo il Signore e Padre e con essa malediciamo gli uomini fatti a somiglianza di Dio. Dalla stessa bocca escono benedizione e maledizione. Non dev’essere così, fratelli miei! La sorgente può forse far sgorgare dallo stesso getto acqua dolce e amara? Può forse, miei fratelli, un albero di fichi produrre olive o una vite produrre fichi? Così una sorgente salata non può produrre acqua dolce (Gc 3,1-12). Non è necessario scegliere tutti e tre i cammini insieme. Basta sceglierne uno ed essere ad fedele per tutti i giorni della propria vita sulla terra. La Madre nostra Santissima ci aiuti a percorrere tutti un vero cammino di santità. 
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